
G
li scienziati cognitivi 
definiscono “focalizzazione” 

quel fenomeno che porta le persone 
ad affrontare i problemi ritenendosi 
soddisfatte di una specifica 
soluzione anche quando si hanno 
informazioni insufficienti su 
possibili azioni alternative. In 
concreto si restringe la visione a 
poche opzioni tra le molte possibili 
alternative.
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La trappola
della focalizzazione

IL VIRUS E NOI

Calcio dilettanti in mano a Pellizzari
Sport Il dirigente trentino subentra al presidente nazionale Sibilia che si è dimesso

OSPEDALE CAVALESE,
FUGATTI FRENA

Il presidente Fugatti 
interviene sul futuro 
dell’ospedale di Cavalese:
«La Provincia non ha 
ancora assunto una 
decisione definitiva 
E il territorio verrà 
coinvolto nelle scelte»

 A PAGINA 32

Riforma delle pensioni, 
no di Cgil, Cisl e Uil a quota 
102: «Benefici per pochi»

S
embra che stia tornando 
di moda il riformismo, 

eterno fantasma che vaga 
nei territori della lotta 
politica. Forse si è capito 
che ridurre il bipolarismo fra 
destra e sinistra al desueto 
scontro fra generici fascisti 
ed altrettanto generici 
antifascisti era diventato 
una stucchevole commedia.

N
on mi voglio soffermare 
su quanto già detto e 

scritto negli ultimi dieci anni, 
o su ciò che ci viene richiesto 
dall’Europa rispetto ad una 
maggior inclusione delle 
donne nella società a tutti i 
livelli di rappresentanza. 
Piuttosto vorrei parlare del 
mondo femminile che, oggi 
più di ieri, esclude le donne 
dalla politica e dalla 
rappresentanza.

D
opo il caso della dottoressa Sara Pedri scom-
parsa nel marzo 2021 e il licenziamento del 
primario Saverio Tateo, emerge un altro gra-

ve caso di mobbing all’interno dell’Azienda sanita-
ria. Una condanna alla quale è seguito il pagamento 
di un’ingente somma di denaro, senza però conse-
guenze per coloro che sono stati accusati di com-
portamenti lesivi o che non sono intervenuti per 
mettervi fine. La questione riguarda una anestesi-
sta dell’ospedale S. Chiara che in seguito ai difficili 
rapporti interni nel 2016 si era dimessa. A distanza 
di quattro anni la corte d’Appello aveva emesso una 
sentenza con la quale l’Apss era stata condannata 
per mobbing e costretta a risarcire la dottoressa.
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VERONA 5 ISTITUZIONI 14 L’EVENTO 17
Doppia preferenza
Chiesto l’intervento
di quattro ministre

Contratti pubblici, è rottura

FRANCO GOTTARDI

La circonvallazione 
ferroviaria cambierà il 
volto di parte della città 
di Trento, ma anche la 
vita di chi vive e lavora 
nella parte iniziale di via 
Brennero, dove il treno ad 
alta velocità imporrà i 
maggiori sacrifici con 
l’abbattimento di una 
decina di edifici. Sono gli 
“sfollati da ferrovia” tra i 
quali montano la rabbia e 
la delusione. Non 
convince la fretta con cui 
si vorrebbe far digerire il 
progetto. Giuseppe 
Tomasi (foto), titolare di 
una concessionaria, dice: 
«Da quando ho questo 
pensiero fatico a dormire 
la notte».
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IL REPORTAGE

Rabbia in via Brennero

Tra gli “sfollati
da ferrovia”

Torna di moda
il riformismo L’Azienda condannata a risarcire una anestesista

I
l trentino Ettore Pellizzari è il 
nuovo presidente della Lega 
Nazionale Dilettanti. Il 

dirigente calcistico trentino, per 
tanti anni alla guida del Comitato 
provinciale e da marzo 
vicepresidente vicario della Lnd, 
prende il posto del presidente 
Cosimo Sibilia che ieri si è 
dimesso. Una mossa che evita il 
commissariamento della Lega a 
seguito della attesa bocciatura 
del bilancio da parte del 
Consiglio, giovedì prossimo. 
Pellizzari resterà in carica per 
sei mesi, prima delle nuove 
elezioni.
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TRENTO, PICCHIATO
E DERUBATO DEL TELEFONO

È finito con un arresto e due 
denunce il tentativo di rapina ai 
danni di un ragazzo in lung’Adige 
S. Nicolò a Trento. Derubato del 
cellulare il giovane ha reagito 
scatenando l’aggressione del ladro. 
Ne è nato un parapiglia
interrotto dai carabinieri, che a loro 
volta sono stati insultati da due 
amici del malvivente.
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In piazza Dante la manifestazione del comparto pubblico: i sindacati chiedono alla Provincia il rinnovo dei contratti (Foto Daniele Panato)

Due bimbe uccise
in una casa accoglienza
Ricercata la madre

Bernabei, commissario 
del governo: «Movida,
controlli in strada»

Concerto di Vasco
Più di 50mila biglietti
ancora da vendere

POLITICA 13

MATTEO LUNELLI
ALBERTO VIGONESI

R
ottura tra la Provincia e i sinda-
cati  sul  rinnovo dei  contratti  
della sanità, della scuola e degli 

enti locali. Ieri i sindacati hanno orga-
nizzato una manifestazione di piaz-
za, alla quale hanno partecipato quat-
tromila persone. In tarda mattina lo 
scontro tra le parti: all’incontro fissa-
to al palazzo della Provincia il presi-
dente Maurizio Fugatti ha mandato 
l’assessore Achille Spinelli (che ha la 
delega sul lavoro) e l’iniziativa è sta-
ta interpretata come una mancanza 
di  rispetto  da  parte  dei  sindacati,  
che hanno abbandonato le trattative 
ancora prima di iniziarle. No di Cgil, 
Cisl e Uil alla revisione del sistema 
pensionistico voluta dal premier Ma-
rio Draghi: «L’innalzamento a quota 
102 - spiegano i segretari - avrebbe 
benefici per poche persone in Trenti-
no».

 ALLE PAGINE 8-9

All’incontro con i sindacati Fugatti manda l’assessore: salta tutto

PROVINCIA Ieri la protesta in piazza dei comparti sanità, scuola ed enti locali: servono 67 milioni di euro per i rinnovi

PAOLO POMBENI
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Spazio alle donne,
è ora di cambiare

PARITÀ DI GENERE

FLAVIA ANGELI

Sanità, altro caso di mobbing
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! Una poesia in ricordo
di una cara amica

Si fa sentire il ricordo
Proprio in questi giorni
E rivedo la bella signora

Con un volto dolce
Con un tatto gentile
Fra tante immagini
Resta ferma nel cuore
Andare insieme sul sentiero
Nel mezzo dell’estate
Contente di rivedere
Alte Montagne, 
vedute delle Piccole Dolomiti
Ho seguito il tuo passo 
Ed era un pomeriggio
Reso caro dalla tua presenza

Ornella Fait

! La giunta Fugatti
moltiplica i dirigenti

Egregio direttore,
una doverosa premessa. Il perso-
nale della  Provincia Autonoma 

di Trento ha il proprio stipendio bloc-
cato da anni, perché la Giunta leghi-
sta si rifiuta di rinnovare il contratto. 
È un fatto unico in Italia: tutte le ammi-
nistrazioni hanno rivisto le prestazio-
ni salariali, compresi i ministeri, dove 
Brunetta ha dato un incremento mini-
mo di 100 euro al mese.
Ed anche nella Provincia Autonoma 
di Bolzano si sono avuti giusti adegua-
menti economici che pongono i loro 
stipendi nettamente al di sopra dei  
dipendenti della P.A.T., che hanno or-
mai retribuzioni se non da fame certa-
mente misere (eppure c'è chi pensa 
che essi siano dei privilegiati con trat-
tamenti economici tipo Regione Sici-
lia ).
In questo questo contesto ci si aspet-
terebbe almeno il buon gusto di conte-
nere il  numero dei dirigenti  e delle 
loro retribuzioni; ed invece no, oltre 
ai recenti incrementi di varie indenni-
tà dirigenziali, si deve assistere alla 
loro moltiplicazione. Ultimo di nume-
rosi esempi è la Soprintendenza ai be-
ni culturali.
Con un complicatissimo escamotage 
organizzativo, da un dirigente siamo 
passati a tre: al di sopra della soprin-
tendenza, in pratica con le medesime 
competenze, si crea una Unità di Mis-
sione Strategica con un nuovo dirigen-
te generale, dove va l'attuale soprin-
tendente, che lascia libero quel posto 
per qualcun’altro, poi si crea un nuo-

vo Servizio “attività e produzione cul-
turale” con competenze raccoglitic-
ce, e il gioco è fatto, da uno sono di-
ventati tre. 
Il confronto con le altre soprintenden-
ze statali e Alto Alto Adige è impieto-
so: tutte hanno un solo dirigente.
A me pare evidente che Fugatti e i  
suoi assessori odiano il personale del-
la Provincia ma amano appassionata-
mente la categoria dei dirigenti.

Filippo Queirolo

! Trentino trasporti,
disagi e disservizi

Ore 6 del mattino, corsa in par-
tenza  alle  6.11  (Trento-Malé).  
Le temperature non proprio mi-

ti  già in questo periodo a quell’ora 
non  rendono  simpatico  permanere  
all’aperto. D’altra parte, se si vuole 
sperare di riuscire a prendere posto, 
bisogna mettersi in attesa fuori dalle 
porte del treno. In un Paese normale 

almeno 10 minuti prima della parten-
za ci si aspetterebbe la possibilità di 
andare a sedersi, anche perché in que-
sto  modo  si  diluirebbe  l’assembra-
mento fuori  dalle  porte.  Invece no,  
per Trentino Trasporti non è così, ed 
ecco che le porte vengono aperte 3 
minuti prima della partenza, con con-
seguente attesa al freddo e successi-
va calca per andarsi a sedere.
Proseguiamo con gli effetti estremi di 
questa situazione: treno delle 14.54, 
un venerdì di un paio di settimane fa. 
In questo caso non c’è stato nemme-
no il beneficio dei 3 minuti. Il capotre-
no è andato ad aprire le porte diretta-
mente dopo l’orario di partenza, in-
veendo contro i passeggeri che si sta-
vano appropinquando per salire, qua-
si la colpa fosse loro e non sua. La 
gravità della situazione era acuita dal 
fatto che la corsa, di venerdì, è una di 
quelle maggiormente sfruttate dagli  
studenti dei convitti per tornare a ca-
sa, e che quindi si trovavano lì con 
valigie, zaini e bagagli. Risultato? Non 
solo il treno è stato aperto in ritardo, 

ma le operazioni di  imbarco hanno 
ulteriormente ritardato la partenza di 
quasi 10 minuti. Tutto ciò non si sareb-
be verificato con un’apertura del tre-
no precedente solo una decina di mi-
nuti  la  partenza,  ma ovviamente si  
parla di fantascienza.
Biglietteria di Trento: gli operatori se 
la chiacchierano allegramente nei cu-
biculi in cui lavorano senza mascheri-
na e belli vicini, per stare più al caldo, 
forse. Probabilmente l’azienda ha da-
to loro qualche elisir miracoloso cui il 
resto della popolazione non può acce-
dere e che li rende immuni. O forse le 
regole che valgono per tutti, compre-
si gli utenti e soprattutto i loro colle-
ghi, non valgono per gli operatori del-
la biglietteria di Trento.
Ciliegina sulla torta: capitreno che in-
vece di controllare i titoli di viaggio e 
assicurarsi che la corsa si svolga nella 
più assoluta tranquillità, se ne stanno 
comodi comodi nella cabina di guida, 
limitandosi  ad aprire  e  chiudere le  
porte. Nel frattempo la corsa è ralle-
grata da persone senza mascherina, 

musica a tutto volume, piedi sui sedi-
li,  schiamazzi  eccetera,  persone su  
cui non deve certo intervenire chi è 
pagato per farlo, non sia mai, ma qual-
che utente che vorrebbe solo recarsi 
al lavoro in santa pace.
Forse è importante sottolineare come 
un capotreno che si comporta come 
detto sopra non sta svolgendo il suo 
lavoro, ma gettando discredito sulla 
propria categoria e soprattutto insul-
tando quei colleghi che invece il tre-
no se lo fanno 50 volte avanti e indie-
tro tra la stazione di Trento e quella di 
Malé. È come se un professore invece 
di fare lezione si recasse a scuola per 
sedersi in aula insegnanti a prendere 
il caffè per due ore. Scoppierebbe uno 
scandalo. Per qualche strano motivo, 
invece, il fatto che alcuni capitreno 
intendano il proprio lavoro come se-
dersi a farsi gli affari propri alzandosi 
ogni tanto per aprire e chiudere una 
porta appare del tutto normale.

Bruno Mongioì

! Monte dei Paschi:
pagherà Pantalone

Il Monte dei Paschi di Siena nasce 
nel 1472 come Monte Pio per dare 
aiuto alle classi più disagiate della 

popolazione. In quello stesso anno la 
Norvegia dà in pegno alla Scozia le 
Orcadi e le Shetland in luogo di una 
dote per Margherita di Danimarca.
Come banca si struttura nel 1624. Nel 
2008 con l'acquisizione di Antonvene-
ta si trasforma da realtà multi-regiona-
le in banca di rilievo nazionale e da lì 
inizia il suo calvario. Dal 2008 ad oggi 
ha bruciato 26,4 miliardi di euro tra 
cinque aumenti di capitale e il salva-
taggio pubblico del 2017 che ha porta-
to il Mef con 8,3 miliardi a detenere il 
64% del capitale impegnandosi però 
con la Ue a privatizzarla entro la fine 
del corrente anno. Negli ultimi stress 
test di Eba, quello dei Monte dei Pa-
schi è stato il peggior istituto d'Euro-
pa, anche se il più antico del mondo.
Il resto è storia nota. È saltata la ces-
sione del buono ad Unicredit e il Mef 
si appresta a chiedere all’Europa una 
proroga per comprare tempo. È un 
carrozzone di 21.452 dipendenti con 
1.418 filiali.
Nessuno però parla di responsabilità 
per una gestione disastrosa che fa il 
paro con quella di Alitalia. Il futuro è 
ovviamente incerto mentre mi pare 
certo che Pantalone pagherà ancora.

Paolo Rosa

La foto del giorno

L’alba accende la Val d’Ambiez, nella suggestiva foto del nostro lettore Riccardo Bosetti

(segue dalla prima pagina)

In concreto si restringe la visione a poche 
opzioni tra le molte possibili alternative. Si 
finisce per considerare attraente l’opzione 
su cui si focalizza l’attenzione incuranti del 
fatto che essa possa essere la meno 
razionale (per approfondimenti vedi Bonini, 
Del Missier e Rumiati, Psicologia del 
giudizio e della decisione, Il Mulino, 2008, p. 
121 ss.).
La vicenda della lotta al Covid dimostra che 
un po’ tutti cadiamo vittime della 
focalizzazione.
1) I no-vax. Tanti tra i contrari al vaccino 
motivano la loro scelta sulla considerazione 
che non sarebbero noti i suoi effetti a lungo 
termine. La focalizzazione su questo dato 
conduce alla scelta di non vaccinarsi. Ma 
queste persone omettono di considerare 
tutte le altre considerazioni rilevanti. Ad 
esempio: sono per caso noti gli effetti a 
lungo termine (non del vaccino ma) del 
Covid? Un dato aiuta a capire l’importanza 
del tema. Da qualche tempo è stata 
diagnosticata la cosiddetta “sindrome 
post-poliomelitica”. A distanza di 15-40 anni 
dopo la remissione della malattia, alcuni 
pazienti che hanno contratto la polio tanto 
tanto tempo fa, possono accusare 
nuovamente alcuni dei sintomi della 
malattia stessa (affaticamento muscolare 
anomalo, debolezza, etc.). Tornando al 
Covid, in questo momento non sappiamo 
con certezza gli effetti a lungo termine del 
vaccino, ma ancora meno conosciamo gli 
effetti a lungo termine della malattia. Ma 
alcune persone preferiscono focalizzarsi 
sulla opzione che è diventata loro cara 
senza considerare che è preferibile non 

ammalarsi (aiutati dal vaccino) invece di 
ammalarsi ed esporsi ad un possibile danno 
a lungo termine.
2) Gli architetti delle politiche vaccinali. 
L’effetto focalizzazione sembra colpire 
anche chi è (giustamente) preoccupato di 
vaccinare il maggior numero possibile di 
persone. Per esplicita ammissione dei 
decisori politici, il green pass viene usato 
come strumento per indurre le persone a 
vaccinarsi: non si introduce l’obbligo 
vaccinale ma si introducono una serie di 
limitazioni alle attività che si possono fare 
senza vaccinazione così che la gente decida 
di vaccinarsi per ottenere il documento (il 
green pass appunto) che consente di 
svolgere le attività altrimenti vietate: 
compreso da ultimo la possibilità di recarsi 
al lavoro. Questa strategia è riconducibile al 
cosiddetto “nudging”: il green pass è una 
specie di “spinta gentile” alla vaccinazione. 
In un primo tempo ha funzionato molto 
bene. Ma da ultimo (malgrado l’aumento del 
numero di attività che non si possono 
svolgere senza green pass) non si registra 
più un aumento apprezzabile di prime dosi. 
Anzi si assiste ad un aumento delle proteste 
(almeno di quelle rumorose quando non 
violente). Il fatto è che focalizzare le 
politiche di incentivo alla vaccinazione al 

solo green pass impedisce di vedere che 
tale strumento può essere inadeguato per 
far leva su tutte le persone: su un anziano 
pensionato a basso reddito il green pass ha 
scarso appeal perché al ristorante non ci va 
mai. La logica dell’incentivo alla 
vaccinazione presuppone che si sappiano 
individuare gli incentivi giusti per le diverse 
categorie di persone (ho approfondito il 
tema nell’editoriale apparso su questo 
giornale il 4 agosto scorso).
3) I vaccinati. Anche le persone che hanno 
aderito alla campagna vaccinale (ed è, per 
fortuna, la parte più cospicua della 
popolazione) possono diventare vittime 
della focalizzazione. Tralasciando chi è 
convinto di aver fatto una scelta che lo 
pone al riparo da ogni problema al punto da 
omettere ogni precauzione, occorrerebbe 
porsi alcuni interrogativi sulla possibile 
esistenza di strategie e soluzioni migliori. 
Ecco alcuni esempi. a) Gli esperti dicono 
che potremmo essere colpiti dalle varianti 
del Covid che si sviluppano soprattutto 
laddove il virus può diffondersi liberamente 
perché non ci sono misure di contrasto. 
Cosa si sta facendo per vaccinare la 
popolazione mondiale, specie quella che 
vive nei paesi meno ricchi? Non sarebbe 
opportuno sospendere i brevetti sui vaccini 

esistenti? (è significativo che il Papa abbia 
preso una precisa posizione su questo). b) 
Sempre gli esperti dicono che i vaccini 
attualmente disponibili hanno una efficacia 
limitata nel tempo. Si sta facendo qualcosa 
per migliorare l’efficacia nel tempo dei 
vaccini che abbiamo? Qualcuno sta 
studiando dei vaccini migliori, di nuova 
generazione? Qualcuno sta studiando delle 
forme di trasporto e inoculazione migliori 
(esempio: vaccini che non debbano essere 
conservati a meno 80 gradi o vaccini che 
possano essere somministrati con un 
cerotto, come aveva ipotizzato Ilaria Capua 
in un articolo sul Corriere della Sera – 
Economia del 5 aprile)? c) Le aziende che 
producono i vaccini attualmente disponibili 
sono i soggetti che hanno gli incentivi più 
forti a produrre vaccini migliori? Oppure 
l’aver conquistato ampie fette di mercato le 
induce a dormire su quelli che per loro sono 
gli allori ma per noi è una situazione che 
vorremmo più appagante? Anche qui il 
rischio di abbandonarsi ad una visione 
monocorde dei problemi è molto alto.
Sui problemi, specie quelli complessi, 
bisogna avere uno sguardo ampio perché la 
trappola della focalizzazione è sempre in 
agguanto e può portare tutti a prendere 
decisioni non ottimali.
P.s. Qualche lettore potrebbe chiedersi se 
l’autore di questo articolo non sia a sua 
volta vittima della focalizzazione. La 
risposta è affermativa. Un esempio può 
essere la focalizzazione sull’idea che tutti 
dovremmo prendere decisioni (individuali e 
collettive) il più possibile razionali.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato
all’Università di Trento

La trappola della focalizzazione

Il virus e noi
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